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Proposta Pri 
Una giunta 
istituzionale 
per Venezia? 
tm VENEZIA. La proposta so
cialista di editare un penta
partito sulle ceneri del quadri
partito più battuto d'Italia 11 la-
Kit perplessi; Il convince In
vece l'Idea di un governo isti
tuzionale che lavori con un 
programma definito: una ri
sposta di emergenza ad una 
iltuazione di emergenza, così 
la pensano' I repubblicani ve-
nenztani ad oltre tre mesi dal
l'Inizio della crisi delle forze 
di maggioranza che ha regala
to a Venezia una lunghissima 
parentesi di vuoto ammini
strativo. Il Pri è stato ascoltata 
nelle ultime ore dell'87 dal 
nuovo sindaco «esploratore» 
(preferito a sorpresa, poco 
prima di Natale, al sindaco di
missionarlo Nereo Urani, de-
mlchellslano) eletto da una 
originale maggioranza che 
aveva spettinato le forze pre
senti nel vecchio e liquidalo 
quadripartito. L'Incontro del 
sindaco Antonio Cesellati, re
pubblicano anche lui, con la 
delegazione del suo gruppo 
consiliare ha praticamente 
chiuso la prima tornata di 
contatti con i partiti del Consl-

Jlllo voluta dallo stesso Casci
ni! nel tentativo di dar lorma 

ad un governo della cittì ca
pace di evitarne 11 commissa
riamento o elezioni anticipa
le, In questo quadro, afflitto 
dalla Ione spaccatura verifi
catesi in casa socialista tra de-
mlchellsianl e seguaci dell'ex 
•Indaco delle giunte di sini
stra, Mario Rigo, Il ruolo del 
Pri appare più che mal decisi
vo, Fin qui, Infatti, I repubbli
cani hanno sempre respinto 
gli Inviti rivolti loro dal quadri
partito, ma Visentlnl, consi
gliere comunale a Ca' Farsetti, 
aveva, più recentemente, an
nunciato la sua disponibilità 
•d appoggiare un governo 
della diti a guida non più so
cialista ma democristiana. Il 
consigliere repubblicano Gae
tano Zorzetio, nell'ufficio del 
•Indaco ha ribadito le perples
sità della sua parte politica nel 
confronti della proposta di un 
pentapartito - formulata In 
questa fase dal socialisti dopo 
una prima dichiarazione di to
tale rifiuto per l'operazione 
«salvataggio" avviata da Cesel
lali -, sostenendo che «era gli 
stata avanzata dal senatore 
Mario Rigo che poi è stato so
speso dal partito», Si, quindi, 
ad una giunta Istituzionale, 
che comprenda anche I co
munisti, cosi come hanno 
proposto sia I democristiani 
che I socialdemocratici, Stan
do cosi le cose, potrebbe 
sembrare che I socialisti siano 
rimasti soli ad Invocare una 
lohnula abbandonata dagli al
tri ex partner e tra l'altro mal 
concretizzatasi a Venezia. Ma 
questa volta 11 Psl ha correda
to la proposta con una offerta 
esplicita nella sostanza a Vi
sentlnl perché sia proprio lui a 
guidare una giunta di penta
partito, sacrificando quindi 
una leadership dallo stesso 
Psl caparbiamente difesa per 
anni « a qualunque costo, E 
Visentlnl tra I motivi che In 
passato lo avevano Indotto a 
non prendere In considerazio
ne le lusinghe della vecchia 
maggioranza aveva Inserito II 
latto che la sua candidatura a 
•Indaco non era mal stata uffi
cialmente proposta da nessu
no. Qualcuno lo ha fattole a 
Venezia ci si chiede se ora Vi
sentlnl accetterà - dopo lutto 
quello che e successo - una 
investitura tenuta a battesimo 
dagli uomini di quel De Mi-
chells che proprio lui, un paio 
di giorni fa, ha paragonalo a 
Bokassa, 

Il messaggio del capo dello Stato Le reazioni delle forze politiche 
Se ci si limita alla pura gestione Apparente coro di consensi 
del potere le riforme diventano Elogi da parte del «Popolo» e 
solo «ingegneria istituzionale» anche delP«Avanti!» con riserve 

Cossiga: i partiti si rinnovino 
Cossiga esorta le forze polìtiche a passare dalle 
parole ai fatti per la riforma delle istituzioni. Non 
solo, avverte che le riforme resteranno pura «inge
gneria istituzionale» se i partiti non riscopriranno 
«urgentemente» il ruolo di organizzatori della de
mocrazia, fuori da una «mera funzione di esercizio 
del potere». Questo il richiamo principale contenu
to nel messaggio di fine d'anno trasmesso in tv. 

• • ROMA. Il presidente del
la Repubblica, nel tradizio
nale messaggio rivolto agli 
Italiani, é Intervenuto con al
cuni concetti incisivi nel di
battito sulle riforme istituzio
nali che ha dominato negli 
ultimi tempi la scena politi
ca. Cossiga naturalmente 
non ha formulato specifiche 
proposte, osservando che 
ciò non gli «compete» e tut
tavia ha enunciato una impo
stazione generale destinata a 
lar discutere. Il capo dello 
Stato ha detto che esiste «un 
problema rilevante e tuttora 
irrisolto»: quello dell'ade
guamento delle nostre istitu
zioni alle «esigenze di oggi e 
soprattutto di domani». 

Ciò crea «un senso di delu
sione e di disaflezione per le 
vicende della politica, un in
concepibile e inaccettabile 
distacco tra paese reale e 
Stato», Cossiga ha osservato 
che «gli italiani e soprattutto 
le nuove generazioni sento
no Il bisogno di una demo
crazia ancora più moderna, 
ancora più matura, ancora 
più consapevole», DI fronte a 

questo che il presidente ha 
chiamato «bisogno di Stato», 
si tratta «ormai di porre ma
no, con intelligente determi
nazione, ma anche con la 
gradualità e la prudenza con
naturate con le nostre tradi
zioni e con il nostro sistema 
politico, a un'opera com
plessa». 

E sulla base di queste pre
messe che il presidente della 
Repubblica ha rivolto alle 
forze politiche uno stringen
te invito a passare dalle paro
le ai latti. 

Cossiga ha Indicato alcuni 
campi essenziali di interven
to. Ha definito «uno dei pro
blemi più urgenti» la «riforma 
delle autonomie locali» e ha 
alfermato che «un'altra stra
da da percorrere rapidamen
te» è quella delibammo-
dernamento del servizio del
la giustizia». In proposito, ha 
auspicato «la piena e puntua
le attuazione della delega le
gislativa per il nuovo codice 
di procedura penale», la «ri
forma del processo civile 
con alcune auspicabili anti
cipazioni» e I'«indispensabile 

Il Papa con I giovani della comunità di Talzé 

Migliaia in corteo a Reggio C. 
per la giornata della pace 

•ra ROMA. Ieri, «giornata 
mondiale delia pace», ma gii 
l'altra notte a Reggio Cala
bria migliaia di persone in 
corteo hanno risposto all'in
vito: «Uberi di invocare Dio 
per vivere la pace». Nella cit
tà martoriata dalla 'ndran
gheta, i movimenti cattolici 
di base sono attivi proprio 
nei quartieri più disgregati, 
come Archi. E da Archi ha 
portato alla manifestazione 
una testimonianza Letizia 
Tripodi, una ragazza che, an
cora bambina, si vide ucci
dere il padre. C'erano anche 
monsignor Bettazzi, vescovo 

di Ivrea, insieme a monsi-

Snor Antonio Belio, presi-
ente della «Pax Christi» e a 

monsignor Giovanni Volta 
(«Giustizia e pace»), che ave
vano organizzato la marcia. 
Anche a 60 chilometri da Ca-

Kliari, migliaia di persone 
anno manifestato la volon

tà di battersi, da credenti, 
per la pace, «Giusti ria e pa
ce» (che é una commissione 
della Cei), da parte sua ha 
invitato a vivere la giornata 
anche guardandosi accanto, 
a tutti gli stranieri che sono 
emigrati tra noi e s|>esso so
no considerati «diversi». 

Lunedì a Roma i funerali 

Improvvisa morte 
di Forges Davanzati 
Profondo cordoglio ha suscitato la notizia della 
morte, avvenuta improvvisamente a Roma, dì Clau
dio Forges Davanzati, che fu tra i dirigenti della 
Resistenza antinazista nella capitale, e che, nel do
poguerra, aveva svolto intensa attività nel campo 
cinematografico (a fianco, in particolare, di Luchino 
Visconti) e poi nell'editoria. 1 funerali si celebreran
no lunedi alle 10, partendo dal Santo Spirito. 

• i ROMA. Nato 65 anni fa, 
Claudio Forges Davanzati 
aderì al Partito comunista nel 
duro ma esaltante periodo 
della clandestinità. Fra il'43 e 
Il '44, sotto l'occupazione na
zista, assunse Importanti e ri
schiosi compiti organizzativi. 
Liberata Roma, si arruolò vo
lontario nel nuovo esercito 
Italiano, facendo parte, con 
un nutrito groppo di giovani 
comunisti, dalla divisione 
•Cremona», che alle battaglie 

decisive, sulla Linea Gotica e 
oltre, per la sconfitta degli in
vasori tedeschi e dei loro servi 
fascisti, diede un forte contri
buto di valore e di sangue. 

Nel primo decennio po
stbellico, Il nome di Claudio si 
lega ad alcune delle maggiori 
Imprese del cinema nato dal 
grande impulso della rivolu
zione antifascista. Stretto, li-
dato collaboratore di un regi
sta geniale ed esigente come 
Luchino Visconti, si occupò 

con competenza e intelligen
za della produzione di film 
memorabili come La terra tre
ma e Senso. Dopo diverse 
esperienze, nel cinema era 
tornato a lavorare tra gli anni 
Sessanta e Settanta. Nominato 
amministratore delegato del
l'Istituto Luce, si era tuttavia 
dimesso dall'incarico, con ra
ro gesto di dignità, per non 
prestarsi a manovre lottizzatri-
ci. In seguilo si era trasferito a 
Milano, fornendo opera pre
ziosa al rilancio di una casa 
editrice di alto prestigio, la 
Ricciardi. In epoca più recen
te, di nuovo a Roma, aveva 
creato una piccola «ocletà ci
ne-televisiva, ritrovando nel
l'ambiente dello spettacolo 1 
legami di stima e di amicizia 
che si era acquistalo con le 
sue capacità, onestà e cordia
lità umana. 

connesso adeguamento del
le strutture, dei mezzi, del 
personale, che condiziona
no l'avvio e l'esito delle rifor
me». «La magistratura italia
na - ha sottolineato Cossiga 
- ha scritto pagine luminose 
di coraggio e passione civile: 
di esse è recente, altissima 
testimonianza l'impegno 
profuso nella lotta contro il 
terrorismo e la criminalità 
organizzata. La magistratura 
merita il rispetto e il soste
gno che hanno testimoniato 
I padri costituenti nel deli
neare i grandi principi che 
regolano l'autonomia e l'in
dipendenza dei giudici, nel
l'esclusiva soggezione alla 
legge: autonomia e indipen
denza sancite dalla Costitu
zione per garantire a tutti, in 
un ordine giusto, il bene su
premo della libertà e della 
certezza del diritto, e non 
come privilegio di catego
ria». 

Nel disegno riformatore, 
secondo il capo dello Stato, 
un posto essenziale deve 
spettare alla pubblica ammi
nistrazione. In particolare, 
c'è bisogno di «un sistema 
fiscale più equo e meno far
raginoso», di «trasporti pun
tuali», di «un servizio sanita
rio efficiente», del «supera
mento dell'emergenza dro-
&a», della «difesa dell'ani-

lente». 
Cossiga ha poi richiamato 

i «gravi problemi strutturali» 
del paese, non solo il «pe
sante permanere della "que

stione meridionale" e della 
disoccupazione», ma anche 
il «fenomeno nuovo e inquie
tante, costituito dal delinear
si, in seno al Mezzogiorno, di 
un "Sud nel Sud"». E ha re
clamato una diversa gerar
chia della spesa pubblica per 
affrontare questi problemi e 
le «crescenti marginalità so
ciali». Il presidente della Re-
fiubblica aveva all'inizio par
ato della situazione interna

zionale, osservando che i 
«punti di crisi», sia in campo 
economico che militare, di
mostrano che oggi nel mon
do «tutto è collegato*. Ha 
parlato della «enorme spe
ranza» suscitata dal vertice 
Reagan-Gorbaciov e del-
l'aaprirsi di una stagione, da 
noi tutti voluta e faticosa
mente preparata, nella quale 
si cominceranno finalmente 
a distruggere gli armamenti 
nucleari». Non è mancato un 
accenno al «drammatico» ri
proporsi della esigenza di 
«far coesistere il diritto dello 
Stato di Israele a un'esisten
za pacifica e sicura e il dirit
to, non meno legittimo, del 
popolo palestinese a una pa
tria e a un futuro». 

Il messaggio ha suscitato 
diverse reazioni. Spadolini 
sottolinea ('«ammonimento» 
rivolto ai parliti e quindi il ri
chiamo «all'art. 49 della Co
stituzione, mai attuale come 
oggi». Anche ii «Popolo» di
ce che in questo modo è sta
to «toccato forse il problema 
più vero e scottante della ri-

Cossiga durante il discorsa di fine 

forma». Ma, soprattutto, se
condo il quotidiano de, il di
scorso è stato riportato nel 
giusto alveo, per evitare che 
il discorso sulle riforme isti
tuzionali rischi di assumere 
significati ambigui se non 
•opposti» a quelli originari, 
come è il caso «inquietante» 
della «peregrina idea» di 
abolire il divieto dì ricostitu
zione del partito fascista. An
che l'-Avanli!» sembra com
piacersi del messaggio, per il 
riconoscimento dì una esi
genza di riforma «solo pochi 
anni fa avvertita dai socialisti 
e misconosciuta da molti al
tri». Piuttosto «valeva la pena 

che Cossiga per dare più vi
gore alle speranze di rinno
vamento citasse i risultati del 
referendum». La via comun
que resta «lastricata da sassi 
sconnessi», perché ci sono 
•tante lobbies e cìrcoli di 
stampa» che guardano alle 
riforme col criterio dei pro
pri profitti e «nel mondo po
litico più d'uno si abbarbica 
al potere da spartire»... Infi
ne, secondo Palmella, il pre
sidente avrebbe dato il «cri
sma» a una battaglia dei radi
cali. La «serenità» di Cossiga 
diventa così un «patrimonio 
essenziale», purché il Quiri
nale non copra più le lottiz
zazioni dei partiti. 

Domani Wojtyla cenerà con cento barboni 

Il Papa a Reagan e Gorbacìov 
«Proseguite sulla via ii l «ty. K 

Nel celebrare la giornata mondiale della pace, Gio
vanni Paolo II ha invitato i potenti della terra a «impe
dire le guerre, prevenire i conflitti, risolvere i contra
sti con pazienti trattative». Il Papa si è detto vicino ai 
credenti dell'Urss che celebrano nel 1988 il millena
rio del battesimo della Russia di Kiev. E domani sera 
per la prima volta, cenerà con un centinaio di barbo
ni per significare che la Chiesa è con gli emarginati. 

ALCESTE SANTINI 

tra CITTA DEL VATICANO. 
Con un invito ad «allargare 
lo sguardo sino ad abbrac
ciare lutti gli uomini che vi
vono sulla li • i», Giovanni 
Paolo 11 ha celebrato ieri nel
la basilica di San Pietro, pre
sente pure il corpo diploma
tico accrcuiulu presso la 
Santa Sede, la giornata mon
diale della pace nel segno 
del superamento delle divi
sioni e dei conflitti. «Noi non 
siamo soltanto il genere 
umano che popola la faccia 
della Terra, noi siamo una 
famiglia», ha detto papa Wo
jtyla per sottolineare che il 
raggiungimento della vera 
pace tra i popoli e le nazioni 
passa attraverso il supera
mento «dei grandi ostacoli 
del nazionalismo, del milita
rismo e del razzismo che im

pediscono la fratellanza tra 
gli uomini». 

Partendo dal fatto positi
vo del vertice Reagan-Gor
baciov, che per la prima vol
ta ha aperto la via al disar
mo, Giovanni Paolo 11 ha 
esortato «i responsabili della 
sorte dei popoli a proseguire 
per quella strada attraverso 
una leale a reciproca colla
borazione al fine di Impedi
re le guerre, prevenire i con
flitti e risolvere i contrasti 
con pazienti trattative e op
portune convenzioni per far 
progredire, finalmente, la 
coscienza del diritto interna
zionale e dare la pace e una 
stabile sicurezza». È giunto il 
tempo -- ha affermato il Papa 
- che «ci si awiì verso tempi 
nuovi di speranza e di pro

sperità», rivolgendosi in par
ticolare ai giovani'Che, «sen
sibili ai valori della fraterni
tà, dell'uguaglianza e dell'a
more», possono maggior
mente impegnarsi a «rigetta
re, per primi, ogni forma di 
ingiustizia e di violenza ed a 
rendere con le loro energie 
più spedito il cammino ver
so la pace». 

Giovanni Paolo II ha dedi
cato un'altra parte del suo 
discorso, sempre impronta
to al dialogo ed alla collabo
razione, al millenario del 
battesimo della Russia che 
«ebbe luogo - ha detto - sul
le rive del Dnieper, a Kiev, e 
che apri la via per introdurre 
il cristianesjmo tra i motti 
popoli e nazioni dell'Europa 
orientate». Nel salutare con 
viva partecipazione l'anni
versario che le popolazioni 
credenti dell'Urss si accin
gono a celebrare in un clima 
più aperto di rapporti tra lo 
Stato e le realtà religiose co
me dimostrano le notizie 
giunte da Mosca in questi 
giorni, Giovanni Paolo II si è 
cosi espresso: «Condividere
mo la gioia di questo inizio 
con tutti i figli e le figlie dei 
popoli russo, ucraino, bielo

russo e di altri ancora». A ta
le proposito ha osservato 
che «la libertà religiosa è 
condizione per quella pacifi
ca convivenza di cui il mon
do ha urgente bisogno». La 
libertà, di cui non bisogna 
mai abusare - ha aggiunto -
•è la prerogativa più nobile 
dell'uomo in quanto appar
tiene alla dignità della per
sona», per chiarire che essa 
non spinge i credenti ad op
porsi allo Stato. Anzi «la so
cietà civile può contare sui 
credenti, i quali si sforzeran
no di agire in coerenza con 
le loro aspirazioni verso tut
to ciò che è vero e giusto, 
condizione ineludibile per ii 
raggiungimento della pace». 
I credenti si devono, così, 
sentire impegnati «a costrui
re una società più giusta e 
più umana». 

Ed è in questo spirito di ' 
solidarietà che il Papa ha de
ciso, per la prima volta, di 
cenare domani sera nell'Isti
tuto di Santa Marta in Vatica
no, con un centinaio di bar
boni per fare intendere che 
la Chiesa è con gli emargina
ti, con quanti aspettano dai 
fjoverni, dalle istituzioni civi-
i atti riparatori e liberatori 

alle loro ingiuste condizioni. 

Da oggi 
quotidiani 
a prezzo 
libero 

Da oggi quotidiani a prezzo libero. Non sarà più il Cip. 
insomma, ad amministrarne appunto il prezzo ma esso 
potrà essere liberamente fissato dagli editori. Tino ad 
ora, però, un solo quotidiano («Avvenire») ha già annun
ciato un aumento del prezzo di vendita (da 600 a mille 
lire). Molto cauti, per ora, gli altri editori. Andrea Reiffe-
ser, vicepresidente della Poligrafici editoriali («La Nazio
ne», «Il Resto del Carline», «Il Piccolo»), afferma che il 
prezzo dovrebbe rapidamente «arrivare a 900 lire» per
ché non ci sarà «alcuno che ^uscirà a chiudere in nero 
con il quotidiano a 800 lire». fóa la prudenza, per adesso, 
è grande. Tra l'altro - sottolineano gli editori - resta da 
studiare in ogni dettaglio il rapporto Ira aumento del 
prezzo per copia e calo delle vendite. 

Senato convocato 
perché il governo 
deve presentare 
altri due decreti 

Senato convocato in tutta 
fretta e molto prima del 
previsto per permettere al 
governo di presentare due 
nuovi decreti legge. L'as
semblea dì palazzo Mada-
ma si riunirà lunedi pome-

m^mm^^^^^^^ rlgglo per consentire ap
punto al governo di presentare un decreto relativo alla 
proroga dì termini vari In scadenza ed un altro che riguar
da la nona qualifica funzionate del pubblico impiego. 

Andreotti: 
«lo e De Mita? 
Più amici di 
quanto sembri»» 

«Non è che lo sia in guerra 
con De Mita: cerchiamo 
con qualche idea che con
verge e con altre che pos
sono divergere, di lavorare 
ambedue per la De. Slamo 
più amici di quanto possa 

^ — — — sembrare all'esterno». A ri
velarlo è Giulio Andreotti, che ha anche reso noto che, 
per le festività, oltre al tradizionale scambio di auguri, tra 
lui e il segretario della De c'è stato anche uno scambio di 
regali: «lo gli ho regalato due piccole stampe e lui dei 
dolci». Li mangerà? «Purtroppo sono a dieta. Ma, simboli
camente, ne mangerò una piccola parte per non manda
re in aria un gesto gentile avuto nei miei riguardi», 

L'Olì Stallar «Se per la segreteria ti can-
J^LZ««D, a i d a R u « * spee'0 » al COngreSSO IT sponsorizzato da Tortora, 
«Mi candido a , l o r a propongo ai radicali 
«mi u n u i u u ,a m | a candWatura, se „,. 
alla Segreteria» sta Giovanni Negri, che 

vuol dire Pannella, allora 
• • ^ • • » • — posso benissimo continua
re a dedicarmi anima e corpo al partito da deputata e 
semplice iscritta». E una Dona Staller sul piede di guerra 
quella che sbarca stamane a Bologna per l'apertura del 
congresso radicale che dovrebbe decidere la trasforma-
zione del partito da nazionale in transnazionale, L'on. 
Staller pare avercela soprattutto con Enzo Tortora («Do
vrebbe essere più umile e ringraziare I radicali oer ciò che 
hanno fatto per lui») e Francesco Rutelli: «E riuscito • 
togliermi il posto tra i parlamentari che andavano nel 
Golfo... ma per fare cosa? Nessuno ne ha parlato: e inve
ce di questa missione di pace poteva parlarne tutto il 
mondo». 

Sterpa: «Forse 
il Pel non è più 
un pericolo per 
la democrazia»» 

Egidio Sterpa, vicesegreta
rio liberale, si dice preoc
cupato: le vicende politi
che delle ultime settimane 
segnalano, intatti, «il venir 
meno di una costante fino-
ra nonostante tutto mante-

mmmm^~^~mm~mm nutasi nel quadro politico 
italiano: la non compatibilità Ira la maggior parte delle 
lorze democratiche e il Pei». Ora, invece, come si evìnce
rebbe dai fatti relativi a «numerose giunte locali», molti 
«hanno dimostrato dì ritenere tale pregiudiziale supera
la», lamenta Sterna. Ma non il Pli, sia chiaro, avvisa il 
vicesegretario. «Forse il Pel non è più un pericolo per la 
democrazia - concede Egisio Sterpa - ma certamente e 
un partito senza idee nuove e senza una prospettiva». E se 
lo dice lui... 

MaaiUaO (SVDÌ "& m , a , e r m a intenzione 
- l I J B E » n o n ripresentare la mia 
SI riuraf candidatura alle elezioni 
«Per m e niente regionali del prossimo au-

r i j i " turino»: lo ha dichiarato il 
PIÙ eKZIOnl>» presidente della giunta 

provinciale altoatesina, SII-
• • ^ ^ • ^ • ^ - ^ — vius Magnago, nella tradi
zionale intervista di fine anno. Parlando poi delle trattati
ve in corso tra governo e Svp per le norme di attuazione 
del «pacchetto» altoatesino, Magnago ha poi detto: «Noi 
faremo di tutto per andare incontro alla volontà del go
verno di chiudere il "pacchetto"». E ricordando gli «ellet-
ti benefici che una positiva chiusura» nella vertenza altoa
tesina avrà sulla vita locale ha aggiunto che «una chiusura 
positiva del "pacchetto" vi può comunque essere solo 
con il consenso della Svp». 

GIUSEPPE BIANCHI 

— — — — È Cirino Pomicino, presidente della commissione Bilancio di Montecitorio 
a contestare la manovra economica '88 

Siluro de alla Finanziaria di Goria 
Attacco preventivo alla legge finanziaria 88 - che 
dalla settimana prossima sarà messa in discussione 
a Montecitorio - da parte di Paolo Cirino Pomici
no, democristiano, presidente della commissione 
Bilancio, che dovrà esaminare in sede referente il 
provvedimento. «Inadeguata» la legge, e poco au
torevole il governo che l'ha presentata, afferma 
Paolo Cirino Pomicino. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Le grane per il go
verno Cona non cessano nep
pure a Capodanno. Ieri il silu
ro è partito dall'interno del 
partito del presidente del 
Consiglio, ma non è una novi
tà che Cirino Pomicino (ami
co di Andreotti) contesti la 
politica di bilancio dell'esecu
tivo. Olà si sapeva di una pole
mica a distanza - tuoni di 
guerra, direbbe chi ama il lin

guaggio militare - tra 11 presi
dente della commissione Bi
lancio della Camera e il suo 
collega, di ruolo e di partito, 
Nino Andreatta, presidente 
della omologa commissione 
di palazzo Madama. Il senato
re Andreatta ha introdotto 
nella Finanziaria 88 un lungo 
articolo «paletto» che dovreb
be disciplinare e irreggimen
tare la spesa pubblica e l'ono

revole Pomicino ha subito 
commentato: aldilà del meri
to, non è il luogo adatto. Ora il 
presidente della Bilancio, in 
un'intervista rilasciata all'a
genzìa Italia, va oltre: «La ma
novra economica del gover
no, proposta con le leggi fi
nanziaria e dì bilancio 88 è to
talmente inadeguata a reggere 
lo scenario nazionale e inter
nazionale». E le cifre sono 
queste, la ricchezza nazionale 
non crescerà oltre gli 80mìla 
miliardi, mentre l'indebita
mento pubblico salirà di 
100-1 .Ornila miliardi, cioè si 
continuerà a finanziare la spe
sa crescente con il debito. Ol
tretutto quest'anno nella Fi
nanziaria sono state accolte 
tante di quelle esigenze diver
se, dice Cirino Pomicino, che 
sarà molto diffìcile in sede dì 
discussione parlamentare re

sìstere ad ulteriori «pressioni». 
Che fare? Cambiare comple
tamente l'impostazione del bi
lancio. E qu> l'attacco va sino 
in fondo: una tale profonda 
revisione della politica econo
mica può essere fatta solo da 
governo dotato di «maggiore 
autorevolezza politica dì 
quanta non ne abbia il primo 
governo Goria». A pensare 
che la Finanziaria 88 sia trop
po rigonfia dì cose che non 
c'entrano nulla con la mano
vra fondamentale di bilancio, 
non è solo Paolo Cirino Pomi
cino. Già in sede di parere del
le Commissioni sulla legge -
prima della pausa natalizia - il 
Pei ed altri gruppi avevano 
chiesto lo stralcio dalla legge 
di una serie di norme, tra le 
quali quelle Introdotte al Se
nato per iniziativa dì Nino An

dreatta. Lo stralcio non fu ac
colto, la discussione rinviata 
all'esame di merito, la prossi
ma settimana. In commissio
ne Bilancio, però, ci si prepa
ra a qualcosa di più: criteri, 
procedure e strumenti per ve
rificare le conseguenze finan
ziarie di una legge, secondo 
quanto ritengono molti depu
tati, vanno affinati; si deve 
passare dall'esame della sem
plice «copertura» alla valuta
zione delle conseguenze eco
nomiche. Proprio negli ultimi 
tempi si sono moltiplicati ì se
gnali che vanno nella stessa 
direzione: 1 numerosi rinvìi di 
leggi da parte della presiden
za della Repubblica, le ricor
renti censure della Corte dei 
conti. La Camera, d'altra par
te, attribuisce alla commissio
ne Bilancio e Programmazio

ne economica proprio compì* 
ti dì questo tipo. Non cosi 
sembra pensarla il governo 
Goria, che proprio nelle ore in 
cui Cossiga rinviava alte Ca* 
mere il decreto sulla fiscaliz
zazione degli oneri sociali, ri
proponeva «per decreto* pez
zi interi dì Finanziaria, che la 
discussione parlamentare (al 
Senato, in questo caso) aveva 
bocciato. L'amìco-antagonì-
sta di Giovanni Goria, Cirino 
Pomicino, richiama invece la 
maggioranza dì governo al ri
spetto dì un impegno che vi
de, un anno e mezzo (a, il Par
lamento unanime a votare una 
«Finanziaria asciutta», proprio 
per evitare quell'assalto alla 
diligenza che sì verifica ormai 
da anni tra il settembre di un 
anno finanziario che muore e 
il gennaio dell'anno tinans.*-
rio successivo. 
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